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�spazio aperto

A tu per tu con il lettore
La Rai: “di pubblico”
c’è solo il canone
In questi giorni, la RAI sta met-
tendo in onda, tra gli spazi pub-
blicitari, un comunicato con il
quale invita gli italiani a versare
il cd. “Canone Rai”. Viene ricor-
dato che la natura di tale obbligo
risiede nel possesso di apparecchi
radiotelevisivi e che quindi non
si tratta di un abbonamento per
chi guarda o ascolta i programmi
diffusi dalla televisione di Stato,
ma di una vera e propria imposta.
Se non sbaglio, l’ente impositore
è direttamente la RAI, ma se an-
che così non fosse, posto che l’in-
troito di tale imposta per legge
va a finanziare direttamente la
RAI, la natura del canone do-
vrebbe essere quella di una co-
siddetta “tassa di scopo”. Mi pare
che l’obbligo di una qualsiasi
azienda che ottiene un finanzia-
mento pubblico, in particolare se
si giova di una “tassa di scopo”,
sia quello di fornire un servizio
improntato al rispetto del princi-
pio di imparzialità e uguaglianza
di trattamento di tutti i cittadini.
Con disappunto, debbo prendere
atto, in quanto abbonata residente
in un paese di montagna, che
posso ricevere solo una minima
parte dei canali che la RAI dif-
fonde nelle altre zone d’Italia,
evidentemente da questo punto
di vista più fortunate. Questo fat-
to, mi pare mal si concili con la
richiesta di un canone da pagarsi
in egual misura da tutti i cittadini,
a prescindere dalla qualità e dal

tipo di servizio erogato. A me
sembra che ciò strida con i principi
di giustizia e di ragionevolezza a
cui dovrebbe ispirarsi un sistema
impositivo. In sostanza, si ritiene
corretto che un’azienda pubblica,
finanziata in larga misura con
risorse pubbliche, possa conside-
rare alcuni cittadini di “serie A”
e altri, come me, di “serie B”. Per
altro, nel comunicato che ho sopra
ricordato, si enfatizza il fatto che
la Rai si impegna a trasmettere
ben 14 canali in chiaro sul digitale
terrestre. Mi chiedo se lo spot
mandato in onda - che franca-
mente ha il sapore di una beffa -
possa essere considerato corretto
dal punto di vista della comuni-
cazione commerciale e rispettoso
della legge, posto che tale comu-
nicazione sembra avere la natura
di una vera e propria offerta al
pubblico, disattendendo la quale
la RAI viene meno ad un obbligo
che si è assunta. Al di là di tutte
le considerazioni, vale il principio
che in un Paese civile le istituzioni
pubbliche dovrebbero operare per
evitare che le periferie, da geo-
grafiche diventino anche sociali
e culturali.

Lorenza Florian
(Pozza di Fassa)

La pubblicità
del gioco d’azzardo
L’iniziativa dell’Aiart contro la
pubblicità del gioco d’azzardo è
tanto fondata quanto preziosa.
Giustamente da voi definita in-

civile e immorale, che istiga a
farsi del male. L’articolo di Fran-
cesco Giacalone, cosi documentato
e motivato, ne esplicita i dati e
le ragioni.
Mi chiedevo: proprio perchè sta
dalla parte dei cittadini, non po-
treste coinvolgere nella “campa-
gna” le espressioni dell’associa-
zionismo cattolico, laico e della
cittadinanza attiva?

Paolo Scandaletti

La tutela dei minori?
Una chimera!
Non si può continuare così! Già
dobbiamo proteggere i nostri figli
dalle “schifezze” continue presenti
in internet. Almeno la Rai, che
ci chiede il canone (ogni anno
più caro), potrebbe aiutare noi
cittadini, che riponiamo fiducia
nel servizio pubblico, ad educare
i nostri figli.
I film dei canali Rai ormai non

rispettano alcuna fascia oraria
per proteggere i bambini: gergo
pieno di parolacce, frasi forti e
aggressive, descrizioni di omicidi,
cadaveri scene di sesso già nel
pomeriggio, droga e prostitute..
Basta! Bisogna agire per far can-
cellare certi programmi che ren-
dono grigia la vita di tutti e edu-
cano all’aggressività e all’indif-
ferenza. Siamo dei genitori delusi. 

Giovanni Pacifico (Bergamo)

In distribuzione 
la Parabola n.27
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SOTTOVALUTATI I TEMI DELL’INFORMAZIONE
NEL CONFRONTO POLITICO PER LE ELEZIONI

Lo sconcertante
silenzio su una
questione vitale

[ DI LUCA BORGOMEO ]� aiart@aiart.org

Il declino morale, culturale e sociale dell’Italia è sotto
gli occhi di tutti. Ma fa meno notizia della crisi economica,
della perdita di competitività del sistema produttivo,
dell’arretramento complessivo del Sistema Italia. La
campagna elettorale, ormai vicina al suo epilogo, si è
sviluppata, - nell’assordante caccia ai colpi ad effetto e
alle promesse di cose impossibili -quasi tutta sui temi
della pressione fiscale, delle tasse, in particolare dell’IMU
e, in misura minore, su quelli del lavoro, che manca o
che diventa sempre meno stabile e sicuro. Si ha, pur-
troppo, la sensazione che, nel suo complesso, la politica
non sia in grado di “governare” una situazione che,
giorno dopo giorno, vede accentuarsi la gravità dei pro-
blemi che affliggono il Paese,mostrando in modo evidente
la preoccupante inadeguatezza del sistema dei partiti e
del complessivo quadro istituzionale ad invertire la
tendenza al declino dell’Italia. Grande assente nel di-
battito politico è il degrado del sistema dell’informazione
in Italia, con un silenzio quasi totale sui temi del
limitato pluralismo dell’informazione, della crisi del si-
stema radiotelevisivo, del ritardo dell’ Italia nella diffu-
sione di internet, dello sviluppo della banda larga, della
tutela dei telespettatori (e dei minori in particolare) e
della educazione ai media. Su questi importanti problemi,
fondamentali per la crescita di un Paese, nel dibattito
politico, nei programmi dei partiti, nelle agende dei
candidati premier, non c’è traccia rilevante. Temi quasi
ignorati. Come se non fosse ormai evidente che tra le
principali cause del degrado, non solo morale e culturale
dell’Italia, c’è la concentrazione del potere mediatico, in
particolare quello radiotelevisivo, che – operando in re-
gime di sostanziale monopolio – ha segnato negativa-
mente un’intera stagione della vita italiana, veicolando
messaggi negativi, per molti versi devastanti soprattutto
per le nuove generazioni. Se la politica, nel suo complesso,
sottovaluta l’incidenza che i media hanno sulla vita
delle persone e della comunità e, più in generale, sulle
prospettive dello sviluppo sociale dell’Italia, e non indica
come e quando porre rimedio ad una situazione grave e
insostenibile, si deve amaramente concludere che, salva
la speranza che non muore mai, il nostro domani non
sarà migliore dei giorni bui che l’Italia attraversa.



La notizia è arrivata all’improvviso
nelle redazioni dei giornali, alle
11.46, dell’11 febbraio, con un lan-
cio di agenzia battuto dall’Ansa.
E’ stato il pontefice stesso a co-
municare la sua decisione di la-
sciare il pontificato, spiegando al
mondo, di sentire il peso dell’età,
di aver a lungo meditato su questa
decisione e di averla presa per il
bene della Chiesa. “Dopo aver ri-
petutamente esaminato la mia co-
scienza davanti a Dio, sono per-
venuto alla certezza che le mie
forze, per l’età avanzata, non sono
più adatte per esercitare in modo
adeguato il ministero petrino”, ha
detto il Papa ai cardinali, nel corso
del Concistoro ordinario. 
Una decisione, che, nel momento
in cui è arrivata, come detto, ha
lasciato tutti senza parole. 
“Nel mon do di oggi, soggetto a ra-
pidi mutamenti e a gitato da que-
stioni di grande rilevanza per la
vita della fede, per annunciare il
Vangelo, è necessario anche il vi-
gore sia del corpo, sia dell’animo,
vigore che, negli ultimi mesi, in
me – ha detto il Santo Padre - è
dimi nuito in modo tale da dover

riconoscere la mia incapacità di
amministrare bene il mi nistero a
me affidato. Per questo, ben con -
sapevole della gravità di questo
atto, con pie na libertà, dichiaro
di rinunciare al ministe ro di ve-
scovo di Roma, successore di San
Pie tro, a me affidato per mano
dei cardinali il 19 aprile 2005, in
modo che, dal 28 febbraio 2013,
alle ore 20.00, la sede di Roma,
la sede di San Pietro, sarà
vacante e dovrà essere
con vocato, da coloro a cui
compete, il Conclave per
l’elezione del nuovo Som-
mo Pontefice”. Parole pon-
derate, per sgombrare
ogni ombra su
possi bili con-
getture circa
le motiva-
zioni di
q u e s t a

azione. Benedetto XVI, in questo
modo, porta la Chiesa verso un
nuovo cammino, come in molti
altri gesti compiuti durante il pro-
prio pontificato. Il Papa, infatti,
non ha mai fatto mancare la sua
testimonianza, la sua presenza,
la sua vicinanza al popolo cristiano,
anche attraverso i media. Ha por-
tato la parola di Dio all’interno

dei nuovi mezzi di comunica-
zione, visti non soltanto come

uno strumento, ma un vero
e proprio ambiente in cui
effettivamente vivere;
come una grande “piazza”

dove ci si può incontrare e
dove è possibile ri-

scoprire il
senso pro-
fondo del

dialogo e
d e l -

l ’esi-
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La sofferta rinuncia del Papa
con parole di verità e di fede

[ DI VINCENZO FRANCESCHI ] � aiart@aiart.org

www.chiesacattolica.it/
comunicazione
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stenza. E proprio queste sono le
sfide contenute nel messaggio del
Papa del 24 gennaio, festa di San
Francesco di Sales, patrono dei
giornalisti, in occasione della Gior-
nata mondiale delle comunicazioni
sociali, dedicata al tema «Reti So-
ciali: porte di verità e di fede;
nuovi spazi di evangelizzazione». 
Come ha scritto il Santo Padre,
molte volte non viene percepita
immediatamente la ricerca del
vero, del senso della vita; le nuove
tecnologie confondono le idee su-
bissando gli utenti di messaggi,
di proposte, di novità. Emerge
quindi un grande problema di di-
scernimento. «La cultura dei social
network e i cambiamenti nelle
forme e negli stili della comuni-
cazione — osserva il Papa — pon-
gono sfide impegnative a coloro
che vogliono parlare di verità e di
valori. Spesso, come avviene anche
per altri mezzi di comunicazione
sociale, il significato e l’efficacia
delle differenti forme di espres-
sione sembrano determinati più
dalla loro popolarità che dalla loro
intrinseca importanza e vitalità. 
A volte la voce discreta della ra-
gione può essere sovrastata dal
rumore delle eccessive informa-
zioni e non riesce a destare l’at-
tenzione che invece viene riservata
a quanti si esprimono in maniera
più suadente. I social media hanno
bisogno, quindi, dell’impegno di
tutti coloro che sono consapevoli
del valore del dialogo, del dibattito
ragionato, dell’argomentazione lo-
gica». Uomini e donne del nostro
tempo hanno accolto, anche sui
nuovi media, il messaggio cristiano
e quindi, si ha la necessità di tra-
smetterlo e viverlo attraverso le
reti sociali. L’invito a evangelizzare
– anche attraverso i nuovi media
- è quindi l’ultimo atto che Bene-
detto XVI ha voluto lanciare a chi
“opera” all’interno nei mezzi di
comunicazione, a chi è presente
nella Rete, e ad ogni cristiano,
che dovrà, necessariamente, as-
sumersi questa responsabilità di-
venendo egli stesso annuncio, stru-
mento, presenza, proposta.

�

I temi-chiave del Messaggio
DI P. ANTONIO SPADARO S.I.

1) L’AMBIENTE DIGITALE È UNO SPAZIO DI ESPERIENZA REALE
Scrive Benedetto XVI che i social networks non devono essere visti dai
credenti semplicemente come uno strumento di evangelizzazione. La Rete
non è da «usare», ma da abitare perché la vita dell’uomo di oggi si esprime
anche nell’ambiente digitale. «L’ambiente digitale – scrive il Papa – non è
un mondo parallelo o puramente virtuale, ma è parte della realtà quotidiana
di molte persone, specialmente dei più giovani» (corsivo nostro). Lo spazio
digitale non è inautentico, alienato, falso o apparente, ma è un’estensione
del nostro spazio vitale quotidiano, che richiede «responsabilità e dedizione
alla verità». Abitare significa inscrivere i propri significati nello spazio. Ed è
proprio questa la sfida: inscrivere i significati e i valori della nostra vita nel-
l’ambiente digitale, e anche capire che cosa la rete ci insegna sul modo di
pensare la fede oggi. Siamo chiamati, dunque, a vivere bene sapendo che
la Rete è parte del nostro ambiente vitale, e che in essa ormai si sviluppa
una parte della nostra capacità di fare esperienza: «sia essa fisica, sia essa
digitale», senza fratture o cesure tra le due «realtà», senza schizofrenie.

2) IN RETE SI PENSA INSIEME E SI CONDIVIDE LA RICERCA
Nel suo Messaggio il Papa afferma che lo sviluppo delle reti sta «contribuendo
a far emergere una nuova “agorà”, una piazza pubblica e aperta in cui le
persone condividono idee, informazioni, opinioni, e dove, inoltre, possono
prendere vita nuove relazioni e forme di comunità». Nelle reti sociali gli
uomini sono coinvolti – si legge nel Messaggio – «nell’essere stimolati intel-
lettualmente e nel condividere competenze e conoscenze». I networks
sociali dunque non solamente aiutano ad esprimere agli altri il proprio
pensiero, ma aiutano anche a pensare insieme agli altri, elaborando riflessioni,
idee, visioni della realtà. La Rete dunque è un luogo in cui si esprime la
ricerca dell’uomo, il suo desiderio di verità e i suoi interrogativi di senso.

3) IN RETE SI VIVE UN COINVOLGIMENTO INTERATTIVO CON
LE DOMANDE DEGLI UOMINI 
Il Pontefice indica il rischio più insidioso: quello di conversare soltanto con
coloro che già condividono le nostre visioni. E invece – scrive – «dialogo e
dibattito possono fiorire e crescere anche quando si conversa e si prendono
sul serio coloro che hanno idee diverse dalle nostre». Non si testimonia il
Vangelo in Rete limitandosi a inserire contenuti dichiaratamente religiosi
sulle piattaforme dei diversi mezzi, chiudendosi alle domande vere e
urgenti, ai dubbi e alle sfide degli uomini d’oggi. Al contrario il Papa
ribadisce la necessità ad essere disponibili «nel coinvolgerci pazientemente
e con rispetto nelle loro domande e nei loro dubbi, nel cammino di ricerca
della verità e del significato dell’esistenza umana». Occorre dunque
superare la logica degli steccati, delle contrapposizioni, dei gruppi chiusi e
autoreferenziali che alla fine paradossalmente la Rete rischia di fomentare.
E «il coinvolgimento autentico e interattivo con le domande e i dubbi di
coloro che sono lontani dalla fede, ci deve far sentire la necessità di
alimentare con la preghiera e la riflessione la nostra fede nella presenza di
Dio come pure la nostra carità operosa». Se il Papa ha deciso di unirsi alla
conversazione che avviene via Twitter è proprio per esprimere un segno di
attiva partecipazione ai dibattiti, alle discussioni e ai dialoghi degli uomini
del nostro tempo che oggi sono sempre più veicolati dai network sociali.

dal sito www.cyberteologia.it 



Partecipazione, interesse e voglia
di mettersi in gioco nel nuovo
ambiente digitale. Così potremmo
“fotografare” la due giorni Aiart
che si è svolta a Macerata il 25 e
26 gennaio, dal titolo: “’Impronte
digitali - in famiglia, a scuola,
nella società”. 
Un vero successo, sia per la stra-
ordinaria presenza di pubblico,
fra insegnanti, genitori, educatori,
e operatori della comunicazione
(circa 400 persone), che per la
qualità delle relazioni e degli in-
terventi. Promuovere la conoscen-
za e l’importanza sociale, culturale
e antropologica che i vecchi e
nuovi mezzi di comunicazione
esercitano sulla vita degli individui
e delle comunità: secondo queste
linee guida è stato promosso il Cor-
so nazionale di Formazione del-
l’Aiart, organizzato in collabora-
zione con l’Ufficio Comunicazioni
Sociali della CEI e con l’Ufficio
Scuola e Comunicazioni Sociali

della Diocesi di Macerata - To-
lentino - Recanati - Cingoli –
Treia,  presso la Domus San Giu-
liano, con l’obiettivo di offrire
un’ulteriore occasione per riflettere
sui rischi e sulle potenzialità della
nuova cultura digitale. Dopo il

saluto del Vescovo Mons. Claudio
Giuliodori, e del Presidente del-
l’Aiart, Luca Borgomeo, sono ini-
ziati gli interventi, moderati da
Paolo Matcovich, vice direttore
dell’Ufficio Scuola diocesano, sul
tema «Reti sociali: porte di verità
e di fede, nuovi spazi di evange-
lizzazione».
A prendere la parola è Mons. Do-
menico Pompili, Direttore dell’Uf-
ficio Nazionale della Comunica-
zioni Sociali CEI. “Perché ci aspet-
tiamo di più dalla tecnologia che
dalla reciprocità?” È questa la do-
manda da cui è partita la rifles-
sione di Mons. Pompili. “Il rischio
- ha spiegato - è che scambiamo
la tecnologia per il “tutto” mentre
la tecnologia è solo l’ambiente.
Dentro l’ambiente ciò che fa la
differenza è la nostra libertà, è la
nostra responsabilità: se questo
è vero, ci si può attendere di più
dalla reciprocità, senza dimenti-
care la nostra condizione digitale”.
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Vigili, attivi e responsabili
nel nuovo mondo digitale

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] � francesco.giacalone@live.it

Oltre 400 partecipanti 
al Corso di formazione
nazionale a Macerata 

www.aiart.org



In questo contesto, il compito degli
educatori “non è inutile perché
formare persone critiche significa
creare gli anticorpi per vivere me-
glio in questo ambiente”.
Bisogna cogliere oltre ai rischi,
delle opportunità, poichè viviamo
sempre di più in un contesto, in
cui si perde il confine tra un me-
dium e l’altro. Oggi, infatti, si è
creata una situazione di vera e
propria post-medialità. Siamo den-
tro questa atmosfera ovattata,
perennemente esposti all’influenza
dei media. Questo crea una con-
nessione ininterrotta. In questo
contesto sia gli adulti che i ragazzi
vedono nei mezzi tecnologici dei
piccoli oggetti tascabili che si tra-
sformano in grandi finestre sul
mondo. Per i giovani, le cifre sui
social network sono impressio-
nanti. Ci sono dei legami fragili,
c’è una doppia vita sul web, ci
sono alcuni che nel mondo della
rete moltiplicano la proprie iden-
tità e si rappresentano in modo
distinto rispetto alla propria con-
dizione concreta. L’idea di essere
persi nella rete non riguarda però
solo i giovani, il mondo di facebook
non è composto solo da adolescenti
ma anche da persone mature, che
pian piano entrano in questo nuo-
vo ambiente. Dentro questo mondo
ci sono delle opportunità, i social
media possono scoraggiare feno-
meni di “individualismo” tipico
della nostra generazione. Essi
esprimono, in realtà, un bisogno
di comunità, di interlocuzione con
altri, una voglia di partecipazione
attiva, in cui occorre dire la pro-
pria, anche in chiave pastorale.
La presenza sulla rete può dunque
essere una opportunità. Un con-
tatto può essere un momento ger-
minale di una relazione che, nel
tempo, può portare dei frutti si-
gnificativi.” 
“Questi spazi digitali, - afferma
Mons. Pompili citando il Papa -
se valorizzati adeguatamente pos-
sono rafforzare legami fra le per-
sone e promuovere l’armonia nella
comunità. I collegamenti possono
maturare in amicizia, le connes-
sioni agevolare la comunione. La

rete è una potenzialità per svi-
luppare legami al di fuori, nel-
l’ambiente reale, ma tutto è la-
sciato alla nostre decisioni e alla
nostra libertà. Il compito degli
educatori – ha ricordato Mons.
Pompili - non è scontato poichè
formare delle persone critiche,
vuol dire creare degli anticorpi
per vivere meglio dentro questo
ambiente”.
La necessità di “colmare la di-
stanza culturale tra il modo di
interagire e interpretare la realtà
degli adulti con il mondo dei ra-
gazzi”, vuol dire certamente “im-
mergersi nella multimedialità”
ha quindi commentato Giovanni
Baggio, vice-presidente nazionale
Aiart, all’inizio del suo intervento.
Secondo Baggio “i ragazzi non
hanno bisogno di essere istruiti
sugli strumenti, ma gli educatori,
devono recuperare la capacità di
portare all’attenzione dei giovani,
il senso umano del comunicare”
all’interno dell’ambiente digitale.
La “media education”, ha infatti,
negli ultimi anni, “assunto il com-
pito di aiutare i ragazzi a entrare
fino in fondo nel mondo della tec-
nologia, attraverso dei percorsi
per far comprendere cosa si cela
dentro al prodotto mediale: pro-
duttori autori, tecnici, che pur-
troppo la gran parte dei ragazzi
ignora del tutto ”. C’è l’illusione
che i ragazzi siano competenti in

tutto e per tutto nell’uso degli
strumenti, ma è necessario collo-
care la comunicazione dentro un
percorso storico umano e antro-
pologico.  
“C’è un dato: il 72% degli adole-
scenti davanti a problemi reali e
concreti non chiedono aiuto e con-
sigli ai genitori o agli educatori
ma fanno sempre riferimento al
web. Attraverso i social network
i ragazzi si informano, chiedendo
sostegno solo ai loro coetanei, in
una sorta di chiusura del loro
rapporto con gli adulti. I genitori
e gli educatori – conclude Baggio
- devono aprirsi a questo nuovo
ambiente digitale, sfruttandone
le potenzialità ed offrendo ai ra-
gazzi esempi veri, autentici e cre-
dibili dentro e fuori il web”.
Su questo argomento interviene
anche Lorenzo Lattanzi, presi-
dente regionale dell’Aiart mar-
chigiana: “I ragazzi devono essere
aiutati a non subire i messaggi
multimediali ma a estrapolare il
bene e il male della realtà mate-
riale e della realtà digitale”.
“Oggi i mezzi di comunicazione –
afferma Lattanzi - possono essere
il ponte fra gli adulti e i più gio-
vani, per approfondire anche di-
scorsi e tematiche rilevanti. Bi-
sogna avere la capacità di ricono-
scere nella vita reale e nell’am-
biente digitale ciò che di positivo
va valorizzato e ciò che di negativo
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va accantonato, segnalando e de-
nunciando quei fenomeni che pos-
sono essere pericolosi per i nostri
ragazzi.”  
Per Lorenzo Lattanzi “oggi è in
gioco l’identità delle persone” e
“l’educatore non deve limitarsi a
osservare quale impronta lasciano
i media su di noi ma quale im-
pronta lasciamo noi sui media”.
“I ragazzi devono imparare a porsi
delle domande e a dare un senso
a tutte le informazioni che rice-
vono dai vari media e social net-
work”. 
Conclusa la prima parte degli in-
terventi all’interno dell’aula si-
nodale presso la domus San Giu-
liano, i lavori sono continuati la
sera, con una rassegna cinema-
tografica curata dal Prof. Sergio
Perugini dell’Università Luiss
Guio Carli, dal titolo: “Il successo
della fiction religiosa – Testimoni
di fede, campioni di audience”. 
Nell’interessante relazione del
Prof. Perugini vi è l’accoglienza
riservata a fiction televisive che
si sono trasformate in veri e propri
fenomeni della televisione italiana.
Fra l’altro, - sottolinea Perugini
– i film tv a carattere religioso
sono una peculiarità specifica del
nostro Paese, che non ha equiva-
lenti di questo rilievo in altre na-
zioni europee”.
Il pregio di questi lavori è l’ampio
spazio che viene concesso, a temi
e figure religiose, in ambito tele-
visivo, e quello di aver ricondotto
l’attenzione su temi e figure di-
menticati dalla televisione, a se-
guito dell’ingresso della tv com-
merciale. Non solo, la portata di-
vulgativa ed educativa, di queste
opere potrebbe favorire un ritorno
all’approfondimento di carattere
religioso, in un contesto, come il
piccolo schermo, in cui troppo
spesso prevalgono film e program-
mi violenti, volgari ed altamente
nocivi per i minori.  Tuttavia –
ha affermato Perugini - c’è il ri-
schio di smarrimento di senso, di
una scrittura incline a semplifi-
cazioni e banalizzazioni per ren-
dere il prodotto più accessibile ai
telespettatori e un tipo di racconto

in chiave forse troppo “eroica”
delle figure religiose.
Chiusa la prima giornata, il corso
è stato riaperto dall’incontro con
gli operatori dei media, con l’in-
teressante tavola rotonda dal ti-
tolo: “La tutela giuridica e for-
mativa degli utenti dei media”. 
La serie di interventi coordinati
da Vincenzo Varagona, giornalista
Rai delle Marche, inizia con Mas-
similiano Padula, Docente e Di-
rettore dell’Ufficio stampa e co-
municazione della Pontificia Uni-
versità Lateranense. 

Nella sua relazione si delinea un
quadro molto chiaro della Rete
:“L’ambiente digitale è un luogo,
duttile, creativo, dove utente e
creante non sono più termini con-
trapposti ma due ruoli intercam-
biabili”. Inoltre, parlando dei pro-
cessi di stravolgimento in atto
nel settore della comunicazione,
Padula arriva addirittura a pa-
ragonare la navigazione wireless
al processo di urbanizzazione
dell’Ottocento: “mentre il processo
di adattamento in quel secolo ha
richiesto decenni, oggi, con la cul-
tura digitale, i tempi di assimila-
zione sono velocissimi, e scompare
l’attesa, l’ignoto e l’insoluto”: in
poche parole “l’ambiente digitale
è l’ambiente del presente”. So-
stiene Massimiliano Padula: “Tra
le posizioni di chi pensa che l’am-
biente digitale e reale siano “in-
tegrati” e chi ha una “visone dif-
fidente e conoscente dei rischi”,
c’è la possibilità di una terza via
dei “giovani nativi che vivono in
un bozzolo autoreferenziale in cui
possono fare qualunque cosa, una
via in cui comunque primeggia
sempre l’uomo”.
Sul piano delle norme e delle re-
gole nel settore della comunica-
zione invece interviene il presi-
dente nazionale dell’Aiart, Luca
Borgomeo, che ha spostato il di-
battito sulla tutela degli utenti
che, purtroppo, oggi risulta molto
meno efficace rispetto al passato,
sia per l’aumento esponenziale
dei messaggi sia perché le norme
sono troppo spesso inadeguate”. 
Per quanto riguarda la situazione
radiotelevisiva italiana Borgomeo
ha ricordato che “da 20 anni man-
ca il pluralismo dell’informazione
nel nostro Paese, vivendo in uno
sistema di duopolio televisivo che
raccoglie l’88% della pubblicità
televisiva, uno stato di cose, che
ha determinato un abbassamento
della qualità della programma-
zione e un aumento delle viola-
zioni”. Il sistema radio televisivo
italiano è, in rapporto ai Paesi
dell’Unione europea, sempre agli
ultimi posti delle classifiche di
settore. Su quali basi? “In primis,
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Comunicazioni Sociali della CEI

”
“Giuliodori:

“Abbiamo 
bisogno di 
scuotere le
coscienze”



- ricorda Borgomeo - la tutela non
è paragonabile agli altri Paesi; in
Italia l’Auditel è chiuso agli utenti
e non esiste Paese democratico,
in cui un elemento così cruciale,
come la rilevazione dei dati di
ascolto, influenzi la distribuzione
della pubblicità e di riflesso la
programmazione. Attraverso l’Au-
ditel si definiscono i criteri per i
quali si sceglie di produrre un
programma o addirittura la defi-
nizione di interi palinsesti.
“Registriamo una certa preoccu-
pazione, - afferma Borgomeo - an-
che per la mancata ricostituzione
del comitato media e minori, stru-
mento di fondamentale impor-
tanza, e nonostante gli appelli e
le esplicite richieste, di associa-
zioni di utenti, di telespettatori,
di genitori, purtroppo da parte
del Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico non solo non si è provve-
duto a ricostituire il Comitato,
ma non si è nemmeno ritenuto
opportuno riscontrare le richieste
e, soprattutto, spiegare il gravis-
simo ritardo”. Il presidente del-
l’Aiart ha auspicato che le istitu-
zioni, nell’ambito delle proprie
competenze, si adoperino per met-
tere finalmente la parola fine a
un comportamento così grave che
danneggia prevalentemente i mi-
nori”. 
A chiudere il corso di formazione
è Mons. Claudio Giuliodori, ve-
scovo di Macerata e presidente
della Commissione episcopale cul-
tura e comunicazioni sociali della
CEI. La domanda da porsi per
Mons. Giuliodori è: “Cosa deter-
mina la socialità di uno strumento
di comunicazione? “La sua possi-
bilità di configurare l’esperienza
autentica della persona - ha sot-
tolineato il Vescovo. Il fatto che ci
siano dei network non vuol dire
che automaticamente ci sia la re-
lazione” e dato che dalla comuni-
cazione sociale dipende la realtà
umana, “dobbiamo domandarci
se essa si sviluppi a servizio della
persona”.  “I social network infatti
amplificano sia i rapporti che le
conflittualità. Nella rete vi è lo
sfogo della violenza, del turpilo-

quio, di espressioni di aggressione
verbale. Veri e propri amplificatori
delle dinamiche umane. Sul campo
della comunicazione – per Mons.
Giuliodori - l’autoregolamentazio-
ne significa non avere nessun con-
trollo. Su una materia così delicata
si deve sviluppare una seria ri-
flessione poiché, oggi, i mezzi di
comunicazione si sviluppano sem-
pre di più nel manipolare il senso
dell’umano. Abbiamo bisogno di

scuotere le coscienze – ha concluso
Giuliodori – abbiamo bisogno di
più interventi come la presa di
posizione dell’Aiart sul caso “Guz-
zanti”. Un vero e proprio esempio
per reagire, per poter far capire
ai cittadini che è possibile con-
trastare certi programmi costruiti
in modo artificiale solo per au-
mentare i contatti auditel, al fine
di vendere spazi pubblicitari, di
fare scandalo, di fare scalpore.”
Mons. Giuliodori, citando il mes-
saggio del Papa per la Giornata
delle comunicazioni sociali, ha ri-
cordato che “i mezzi sociali sono
potenziali porte alla verità e alla
fede” e dentro questa sfida la
Chiesa “deve spalancare le porte
dei network facendoli diventare
‘social trascendenti’, capaci cioè

non solo di mettere in contatto le
persone ma di metterle in rela-
zione con il mistero ultimo del
loro destino”. Borgomeo, alla fine
dei lavori, ha ringraziato Mons.
Claudio Giuliodori per l’attenzione
e l’interesse che la diocesi di Ma-
cerata riserva al settore delle co-
municazioni, alle nuove tecnologie,
alla tutela e alla formazione degli
insegnanti, degli educatori e degli
utenti. “Se tutte le strutture Aiart,

con l’aiuto e l’impegno delle dio-
cesi, seguissero l’esempio di Ma-
cerata – ha affermato Borgomeo
– la nostra associazione potrebbe
raggiungere grandi risultati, e
aumentare il proprio peso nel set-
tore delle comunicazioni” 
La due giorni di Macerata si è ri-
velata, dunque, come un’ottima
occasione per discutere, confron-
tarsi e riflettere su tematiche così
importanti e così attuali e per pro-
muovere un’autentica presa di co-
scienza sia dell’incidenza sia della
rilevanza che i mass-media eser-
citano sulla vita degli individui e
delle comunità, per il nostro pre-
sente e per il futuro della società.
Tutti i materiali e i video del
corso sono disponibili sul sito
www.aiart.org �
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La tv è solo un elettrodomestico?
L’obiettivo da parte della Rai,
quest’anno, è di ricordarci (con
discutibile ironia) che tutti gli
utenti possono utilizzare il tele-
visore come vogliono?
Diciamolo: che il canone, in quan-
to semplice tassa di possesso
sull’apparecchio televisivo, debba
essere pagato alla pari di ogni
altra tassa dovuta allo Stato, a
prescindere dall’uso che se ne fa,
sembra effettivamente una scusa.
Ma, come tutti sanno, il problema
principale da affrontare, per
l’azienda di Viale Mazzini, è,
quello dell’evasione del pagamen-
to che coinvolge oltre 40% delle
famiglie italiane! Si, è vero, c’è
anche chi non paga, per prote-
stare contro la scarsa qualità del
servizio pubblico: a guardare lo
spot sembrerebbe un’accusa fon-
data. In questi giorni agli utenti
dei programmi Rai stanno pro-
pinando, dunque, il solito spot
anacronistico per “invogliare” a
pagare il canone. Lo spot si divide
in quattro tipologie e si conclude
con la frase: “il canone è un
tributo come tutti gli altri, pagarlo

non è solo un gesto di civiltà, è
un obbligo”. Un’imposta sul con-
tenitore, non sul contenuto, in
sostanza. Nei 34 secondi dello
spot l’obiettivo è chiaro: convin-
cere l’utente che pur se si utilizza
la scatola del televisore per farci
la cuccia del cane, l’acquario o il
barbecue, bisogna comunque pa-
gare l’imposta. Non e’ forse in
mala fede chi ha l’arroganza di
“assoldare” gli autori che hanno
realizzato questo spot e di occu-
pare spazi gli pubblicitari? 
Ricordiamo che nel 2012 Media-
set si è accaparrata il 63% del-
l’intero mercato pubblicitario te-
levisivo e la Rai solo il 21%. Que-
sta situazione prevede, dunque,
che ad essa vada in compenso il
miliardo e mezzo annuale del ca-
none?
Da qualche anno “circola” anche
la cervellotica e assurda ipotesi
della riscossione di questa tassa
attraverso la bolletta elettrica
che, considerato il farraginoso
sistema di liberalizzazione in atto
nel settore, renderebbe la mac-
china di riscossione ancora più
problematica. 

In effetti, si tratta soltanto di 31
centesimi al giorno, eppur il ca-
none è la “tassa più odiata dagli
italiani”. Forse “più odiata” per-
ché ritenuta “ingiusta”. La diffusa
“evasione” è consentita non solo
dalla mancanza di controlli e
sanzioni ma dal fatto che la “tas-
sa” – introdotta in periodo fascista
– è anacronistica, quasi obsoleta,
e oltretutto non ha un saldo fon-
damento giuridico. Probabilmente
l’evasione del canone soddisfa
anche, confusamente, un esteso
risentimento nei confronti del si-
stema radio-televisivo italiano e
di riflesso porta ad una appiatti-
mento della programmazione,
della qualità e della quantità dei
programmi. In una sorta di “cor-
sa” al ribasso fra Rai e Mediaset,
fra talk show e telefilm di pessima
fattura, a rimetterci è sempre e
comunque il cittadino, costretto
a sborsare i soldi del canone, ri-
cevendo in cambio prodotti con-
fezionati ad arte per gli inser-
zionisti pubblicitari e che fin
troppo spesso risultano inadatti
alle famiglie in particolare ai mi-
nori. �
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a nome dei cittadini utenti dei media, e della TV in
particolare, e nell’interesse dei genitori, consapevoli
dell’importanza dei programmi televisivi per la for-
mazione dei loro figli, ci rivolgiamo a Lei, massimo
garante delle libertà costituzionali e dei fondamentali
diritti dei cittadini, perché valuti la grave situazione
determinata dalla mancata ricostituzione del Co-
mitato Media e minori previsto dall’art. 10
della Legge 3 maggio 2004.
Il Comitato, composto paritariamente
da rappresentanti delle istituzioni, delle
emittenti e degli utenti, ha cessato la
sua attività nel dicembre 2011 e non è
stato a tutt’oggi ricostituito. 
Al Ministro dello Sviluppo Economico,
cui compete per legge la responsabilità
di ricostituire il Comitato, sono regolar-
mente pervenute le designazioni dei 5
rappresentanti delle emittenti, dei 5
rappresentanti degli utenti e di due dei
rappresentanti delle istituzioni: il Mini-
stro non ha invece ancora provveduto a designare i
3 rappresentanti di Sua competenza.
Le conseguenze di questa omissione di un atto
dovuto da parte del Ministro ha negative conseguenze
sulla tutela dei minori e non può non preoccupare
le famiglie italiane.
Da oltre un anno sia il Consiglio nazionale Utenti
dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni,

sia molte associazioni di telespettatori, di utenti
media, di genitori, di consumatori, di persone con
disabilità hanno sollecitato il Ministro a ricostituire
il Comitato Media e Minori, rilevando che il Ministro
non ha la facoltà, ma il dovere di ricostituire in ter-
mini rapidi il Comitato scaduto, che, come detto, è
previsto dalla legge e non comporta oneri economici

per lo Stato.
E’ inoltre motivo di grande preoccupa-
zione il fatto che non solo il Ministro
non compie l’atto dovuto per ricostituire
il Comitato sospeso da oltre un anno,
ma non fornisce alcuna giustificazione
per un così grave e incomprensibile ri-
tardo, né – comunque- riscontra le nu-
merose richieste e sollecitazioni avanzate
dal Consiglio Nazionale Utenti e da nu-
merose associazioni. 
Confidiamo nella Sua autorevole atten-
zione per un problema che ha grande

importanza ed è fortemente sentito dalle
famiglie e dai genitori ed auspichiamo che quanto
prima sia risolto l’annoso problema.
Con stima e gratitudine per il lavoro che svolge
nell’interesse dell’Italia, porgiamo cordiali deferenti
saluti.

11 Febbraio 2013
LUCA BORGOMEO

Presidente Cnu-Agcom
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LETTERA DEL CNU AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA GIORGIO NAPOLITANO

Per l’immediata ricostituzione
del Comitato Media e Minori

Illustrissimo signor Presidente,

Questa lettera – con un comunicato del CNU del 15 febbraio – è stata inviata alla stampa e ripresa dalle Agen-
zie. Nessun quotidiano - salvo l’Avvenire -  e ovviamente nessuna emittente televisiva, ha ripreso la notizia,
testimoniando in tal modo uno scarso interesse ad un problema di grande rilevanza per milioni di famiglie,
genitori educatori. Questa “sordina” non ha alcuna giustificazione sul piano giornalistico né tanto meno nel
terreno dell’etica dell’informazione e dell’autonomia dei grandi quotidiani dal sistema di potere della Tv.



Il gioco d’azzardo provoca dipen-
denza tanto quanto la nicotina o
una sostanza stupefacente, con
effetti diversi per conseguenze e
tempistiche, ma altrettanto nocivi.
In Italia l’aspetto più degradante
è legato, come è ormai tristemente
noto, alla pubblicità, e dunque ad
una valorizzazione ed amplifica-
zione “mediatica”, del gioco d’az-
zardo: bingo, poker, scommesse e
casinò on line. Certo, alla fine di
alcuni spot si legge l’avvertenza
“gioca responsabilmente”, ma ci-
tando lo sketch comico di Maurizio
Crozza è come dire “annega, ma
con prudenza!” E’ una contraddi-
zione enorme: famiglie rovinate,
vite di giovani e meno giovani
rese schiave dell’azzardo,  au-
mento costante del fenomeno delle
ludopatie. 
L’importante, oggi, è che ci sia
una presa di coscienza, da più
parti, della necessità della messa
al bando di questi spot. “Ci sarà
in questa campagna elettorale
una forza politica, un candidato

che prenda posizione contro il gio-
co d’azzardo? Qualcuno che si as-
suma l’impegno, se avrà con il
voto degli italiani responsabilità
di governo, di adoperarsi per porre
fino a questo dilagante e deva-
stante fenomeno sociale?” Lo ha
affermato il Presidente dell’Aiart
Luca Borgomeo, per dare maggior
vigore alla campagna dell’Aiart
dal titolo “Non ci provare” contro
la pubblicità del gioco d’azzardo.
L’iniziativa è rivolta principal-
mente contro il Governo e il Mo-
nopolio di Stato che gestisce di-
rettamente o mediante concessio-
ni, il complesso sistema dei giochi
d’azzardo. 
Giudicato irritante e ipocrita il
consiglio che accompagna la pub-
blicità dei giochi, ‘gioca con re-
sponsabilità’, l’Aiart ha più volte
richiamato i principi etici, la co-
scienza civile, la responsabilità
di quanti fanno affari con i giochi,
speculando sulla disperazione di
tanta povera gente. 
Intanto, continuiamo a registrare

segnalazioni di cittadini e utenti
che non hanno più voglia di vedere
la Tv inondata di spot sui giochi,
in qualsiasi fascia oraria, anche
e soprattutto  nei canali del ser-
vizio pubblico. Inoltre, questo tipo
di pubblicità spopola anche sulle
testate nazionali, sulle testate lo-
cali, e sui cartelloni pubblicitari
delle nostre città. 
Ma la battaglia contro il dilagare
del fenomeno-gioco d’azzardo, si
combatte anche nei Comuni. Ha
fatto notizia, nei giorni scorsi,
l’ordinanza del Tar del Piemonte
a seguito dal ricorso presentato
da tre titolari di esercizi commer-
ciali contro un’ordinanza del 2012
del Comune di Rivoli (Torino) al
fine di porre delle restrittive regole
al gioco d’azzardo. In primo luogo
si dovrebbe intervenire sull’orario
di apertura delle sale da gioco e,
per quanto riguarda gli esercizi
commerciali (bar, ristoranti, circoli
privati, tabaccai), sull’orario di
attivazione (dalle 12 alle 23). E’
questo che si può fare, come si
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leggeva nell’ordinanza del sindaco
di Rivoli, per “tutelare le fasce
deboli della popolazione» e per
«porre un argine alla disponibilità
illimitata, o quasi, delle offerte
di gioco, soprattutto per quanto
riguarda l’orario notturno e il
mattino, ovvero i periodi della
giornata in cui si manifestano
con più evidenza i fenomeni di
devianza ed emarginazione”.
Secondo il Tar piemontese sono
incostituzionali le leggi che «esclu-
dono la competenza dei comuni
ad adottare atti normativi e prov-
vedimenti volti a limitare l’uso
degli apparecchi da gioco». Leggi
che, oltretutto, «determinano una
situazione di assenza di principi
normativi a contrasto della pato-
logia riconosciuta della ludopatia».
E in questo modo, quindi, «la nor-
mativa vigente non tutela la salute
pubblica». 
Intanto un freno alle slot machi-
nes, e ai videopoker arriva anche
dalla Lombardia: cinquanta sin-
daci lombardi (tra cui Giuliano
Pisapia, primo cittadino di Milano)
hanno firmato un Manifesto per
la legalità, con l’obiettivo di argi-
nare un fenomeno che brucia ogni
anno “dai cinque ai sei miliardi
di euro necessari per curare i di-
pendenti dal gioco patologico”. 
La richiesta principale, come si
legge nel manifesto, è una nuova
legge nazionale che permetta, ap-
punto, ai sindaci la possibilità di
bloccare le autorizzazioni ad aprire
nuove sale da gioco nei Comuni.
Le amministrazioni inoltre chie-
dono ‘’che le regioni si impegnino
per la cura dei giocatori patologici
e per la prevenzione’’, il potere di
definire gli orari di apertura e le
distanza da luoghi come scuole e
ospedali, e che “il parere preven-
tivo dei sindaci sia vincolante”
per l’installazione di sale gioco. 
I segnali, dunque, per contrastare
la “marea” dell’azzardo, almeno
a livello locale, sembrano esserci,
ma dovrà essere il prossimo Go-
verno ad adoperarsi seriamente
e velocemente per definire leggi
chiare, precise e severe per rego-
lamentare questo triste fenomeno.   

�
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COSÌ L’AIART SULLA STAMPA
a cura di Paola De Rosa

Sanremo: 
Aiart, bacio gay per manifestazione senza consenso
Dichiarazione stampa del 12 febbraio
“Il bacio gay è solo l’ennesima trovata per far parlare del festival di
Sanremo, una manifestazione canora che da tempo ha perso consenso
tra gli italiani”. Lo afferma Luca Borgomeo, presidente dell’Aiart. “La
spettacolarizzazione sembra non conoscere argini perché non prendere
in considerazione la possibilità che il Festival di Sanremo è una mani-
festazione da archiviare definitivamente”.

Papa: Aiart, Litizzetto non perde occasione per esagerare
Dichiarazione stampa dell’11 febbraio
“Nemmeno in un momento cosi’ importante per la Chiesa la Litizzetto
non perde l’occasione per esagerare. Dire che Berlusconi può andare al
posto del Papa significa non aver capito la grandezza del momento”. “Il
bello è che tutto ciò è pagato con i soldi dei contribuenti”.

Aiart contro Zelig: «no allo sketch sulla Madonna»
Dal sito di Avvenire del 6 febbraio 
“Abbiamo ricevuto telefonate e mail di protesta per il programma
’Zelig’ del 4 febbraio, in prima serata su Canale 5. Nello sketch su
Maria di Nazareth si dileggia la figura della Madonna, si irride a Gegè
(Gesù), a Beppe (San Giuseppe), a Madre Teresa e si presenta il
’mercato’ delle guarigioni (150 euro a miracolo!) gestito dal C.P.M
(centro prenotazione miracoli). L’Aiart chiede all’emittente di eliminare,
già dalla prossima puntata del programma, lo sketch sulla Madonna,
in relazione alla gag del comico Marco Guarena, che propone una
parodia della Madonna inutilmente sciocca, percepita da non pochi te-
lespettatori come irrispettosa dei propri sentimenti religiosi”. Luca
Borgomeo, presidente dell’Aiart, facendosi portavoce di chi si è sentito
ferito, ipotizza anche una denuncia di Canale 5 alla Procura della Re-
pubblica di Roma e all’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni se
si ripetesse il triste siparietto: «È assurdo che si possa dileggiare il sen-
timento religioso delle persone, che hanno il diritto, garantito dalla Co-
stituzione, a essere rispettate nella loro identità culturale, etnica e re-
ligiosa. È un malcostume a cui la gente non deve assuefarsi». 

Elezioni: Aiart, partiti dimenticano tutela dei minori
Dichiarazione stampa del 31 gennaio 
“Quale partito metterà nel proprio programma elettorale la tutela dei
minori dai mass media? Al momento sembra nessuno, e questo è
grave”. “Guardiamo il Comitato Minori e Tv, non rinnovato consapevol-
mente dal governo nonostante ci sia un obbligo di legge; i problemi del
Paese non sono solo economici.”

Aiart: flop Rai Boh è segnale della crisi del servizio pubblico
Dichiarazione stampa del 30 gennaio
“Il flop di Rai Boh di Facchinetti è la testimonianza di come il servizio
pubblico sia in crisi. Almeno però questa volta si è avuto il coraggio di
intervenire subito. In Rai mancano creativi e quei pochi validi sono
stati emarginati. Sembra prevalere il conformismo e per la Rai serve
una vera stagione di Risorgimento”. 



Quella scritta da La7, la sera del
4 gennaio scorso, è una brutta pa-
gina della storia recente della tv
italiana. Va in onda, in prima se-
rata, un vecchio Recital di Corrado
Guzzanti, che offende non solo il
sentimento religioso di milioni di
telespettatori, ma viola in modo
inequivocabile le norme, anche
della Costituzione della Repubblica,
che tutelano la dignità e l’identità
culturale, di genere, etnica, sociale
e religiosa della persona. La rea-
zione indignata di moltissimi tele-
spettatori è immediata; il program-
ma di Guzzanti non era ancora
terminato e già giungevano all’Aiart
e ai suoi dirigenti sms,e-mail, te-
lefonate. All’indomani la protesta
è continuata, anche con fax. L’Aiart
ha sùbito reagito. Un gruppo ri-
stretto di quadri aiart e esperti ha
visionato su YouTube il programma
ed ha ritenuto indispensabile, do-
veroso e urgente intervenire. Con
una dichiarazione alla stampa il
Presidente Luca Borgomeo ha af-
fermato che”il programma è offen-
sivo dei sentimenti religiosi dei
cattolici e, più in generale, di quanti
liberamente professano una con-
fessione religiosa”.Stigmatizza il
contenuto del Recital di Guzzanti

che “per oltre un’ora vomita falsità
e dileggio alla Chiesa” e annuncia
che denuncerà La7 alla Procura
della Repubblica di Roma e all’Ag-
com perché sia sanzionato in modo
esemplare il programma. A La7
l’Aiart chiede di sospendere altri
spettacoli con Guzzanti, già pro-
grammati. E subito si è dato inca-
rico allo Studio dell’Avvocato Elisa
Caltagirone di presentare denuncia
alla Procura della Repubblica di
Roma. La notizia, all’inizio, è quasi
ignorata dalla stampa; poi si sca-
tena una vera e propria offensiva

contro l’Aiart, alla quale si chiede
con una petizione popolare, pro-
mossa da Change,org-Articolo 21,
di ritirare la denuncia. La casella
postale dell’aiart si riempie in pochi
giorni di oltre 4.000 e-mail.(I pro-
motori parlano di oltre 50.000 fir-
me!)Con l’e-mail, con toni più o
meno civili, si chiede all’aiart di
ritirare la denuncia in nome del
diritto di espressione e del diritto
di satira. Non mancano insulti, in-
giurie, offese, bestemmie, scurrilità,
intimidazioni, minacce. (che qua-
lificano i mittenti, non certo il de-
stinatario!) L’aiart indirettamente
risponde alle richieste “civili” con
una lunga intervista alla Radio
Vaticana del Presidente Borgomeo
(cfr.www.aiart.org) che riconferma
la necessità dell’azione legale contro
La7, ribadendo in modo chiaro e
netto che “nessuno mette in di-
scussione il diritto di espressione
e il diritto di satira: ma questi
diritti non sono “assoluti” e vanno
– come ogni diritto – esercitati nel
rispetto della Costituzione della
Repubblica, delle leggi civili e pe-
nali”. In altre parole più semplici
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Anche chi fa satira in tv
deve rispettare la legge

L’iniziativa dell’Aiart contro La7
per il Recital “blasfemo” di Guzzanti

[ DI ANTONIO VITALIANO ] � aiart@aiart.org
www.la7.it

Corrado Guzzanti, su La7, 
nel ruolo di Padre Pizzarro SEGUE A PAG.16
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DAL RECITAL DI CORRADO GUZZANTI, 
IN ONDA SU LA7 IL 4 GENNAIO, IN PRIMA SERATA

I punti più offensivi del sentimento religioso
L’attore, vestito con l’abito talare, con in petto il cro-
cifisso episcopale, è seduto su una sedia-trono, rosso
porpora e oro. E’ intervistato da una voce femminile,
fuori campo, che si rivolge al cardinale, con reverenza,
chiamandolo Eminenza.

BIOETICA. Il Cardinale, a proposito della legge 194,
interruzione della gravidanza, afferma che il problema
si risolve“ piazzando dappertutto medici obiettori di
coscienza: a questi gli facciamo fa carriera, agli altri
no” E sulla pillola del giorno dopo “ mettiamo obiettori
in tutte le farmacie”. Ed aggiunge “Abbiamo perdonato
Brunetta:mezza Ave Maria e mezzo Padre Nostro. Il
Signore si è già accanito abbastanza”.
“A noi c’interessa la vita dal concepimento alla nascita;
dopo un quarto d’ora non ce ne frega più niente”.
“Il feto è innocente fino alla 3^ settimana, poi, zac, se
carica il peccato originale”
“Fra la nascita e la morte, in mezzo c’è un grandissimo
chissenefrega!”

A questo punto il Cardinale fa il gesto della benedizione
e irridendo dice di non ricordare come si fa, se in
senso orario o antiorario.

FEDE. Alla domanda sulla fede: “Lascia perdere il
credere; noi stamo a lavorà|”

INGERENZA DELLA CHIESA. “Nel senso di ingerire?
Ce mangiamo i soldi dell’ICI e dell’8 per mille. “Noi di-
ciamo sempre le stesse cose, ta, ta ta, siete voi che ci
venite dietro perché non sapete nemmeno come vi
chiamate”

SATANA. “Il Papa ha detto che Satana esiste, non in
senso metaforico, no, no esiste proprio fisicamente, è
una persona che si chiama Satana e nun se capisce se
Satana è il nome o il cognome” “e diciamo che abita
sulla Flaminia”.

CREDO. L’intervistatrice chiede all’Eminenza: Ma allora
Lei crede ? Il Cardinale risponde: “Ma lascia perde sto
credo, ma che stamo a scola, noi famo il lavoro nostro,
siete voi che ci venite dietro e più ce venite dietro e più ce
tocca de lavorà. Non mi lamento, è un momento d’oro”. 

MESSA. “Una volta, quando c‘era il latino la buttavamo
in caciara. Ora il papa ha introdotto il latino, ora è una

pacchia. Nun sai le cose che diciamo a Messa! Semo a
rispolverà le versioni del ginnasio, il De bello gallico,
cave canem; tanto nessuno ce capisce niente. L’altra
mattina un mio collega a Messa ha detto tutte le decli-
nazioni, rosa, rosae, rosae e quelli laggiù a pregà! Le
risate…! Il nostro lavoro è duro, ma fa pure molto ri-
dere”

VANGELI. L’intervistatrice domanda se si attiene al
Vangelo. Il Cardinale sbotta:
“Le parole del Vangelo? Le parole di chi ? Ma che stai
a scherzà? Ma lo sai i Vangeli veri quanti erano? 16.
Dentro ce stavano le cose più assurde, come quello
che ha detto e fatto Gesù, da mettersi le mani nei
capelli ! Noi ci siamo capati i meno peggio, quelli che
più ci potevano fa comodo a noi: ma pure su quelli
non sai quanto abbiamo lavorato; metti, togli, metti,
questo glielo abbiamo fatto dire, questo non glielo
famo dì, aggiungi queste due righe. Cose che non sta-
vano né in cielo, né in terra.” 
Alla domanda:ma i Vangeli sono stati manipolati ? Il
Cardinale risponde: Ma che stai a scherzà? Ma sai le
ultime parole che la Madonna ha detto alla pastorella?
L’ultima frase, quella vera? Vamme a cumprà le siga-
rette!”

LIMBO. “Una cosa abbiamo semplificato, abbiamo
tolto il Limbo, pareva Lampedusa cu tutte le anime de
qua e de là!”

TRINITA’. “Ce sta sta cosa delle tre persone: non ci se
mai capito niente, il figlio, il padre, lo spirito. Sono
uno, ma so tre. Ma sai gli eretici che abbiamo dovuto
massacrà per tenere fermo questo punto:quelli morivano
dicendo nun è cattiveria, ma non ci abbiamo capito
niente”.

FEDE. “La fede è questa; se ti metti a fa le pulci, qua è
finita. E’ una finzione. Ma quando vedi Harry Potter
che ti metti a dì la bacchetta ? com’è possibile ?
perché il gufo parla? Ma ti vedi il film e ti stai zitto. E’
una finzione!”
: L’intervistatrice domanda: Lei praticamente sta dicendo
che non crede? E il Cardinale risponde:” “Ancora co
sto credo? Ma che c’entra, quello è lavoro”. 

CONCLUSIONE. “Niente, niente, stiamo al Medioevo.
Ci ha ragione mio figlio!” 



Borgomeo fa presente che “chi fa
satira, non è sopra le leggi, non è
esentato dal rispetto delle
leggi”.Tutti, anche Guzzanti , di-
ventato paladino della libertà di
espressione e definito in un articolo
di Repubblica “ dell’11 gennaio,
quasi inquerelabile”(sic!).
L’Aiart, pur mettendo nel conto
che il “rumore” sul caso Guzzanti
avrebbe fatto da cassa di risonanza
ed avrebbe accresciuto la popolarità
del Recital e del suo protagonista,
ha insistito perché il programma
fosse visto su YouTube dal maggior
numero di persone che, soltanto
dopo averlo visto, potevano rendersi
direttamente conto della gravità
delle numerose violazioni di leg-
ge.(Per lo stesso motivo si riportano,
in un riquadro a lato, le parti sa-
lienti del Guzzanti-pensiero!).
Ma la vicenda subisce una svolta.
La Zanzara-Radio 24 intervista il
Presidente Borgomeo; quotidiani,
notoriamente ostili al mondo cat-
tolico “gonfiano” la notizia della
petizione, criticano pesantemente
l’Aiart, non risparmiando offese,
calunnie e insulti. L’Aiart non re-
plica. E’ evidente che non si conosce
l’Aiart e si “colma” l’ignoranza con
i soliti offensivi pregiudizi. 
Ma avviene, poi, che le Iene, noto
programma “vivace” e trasgressivo
di Canale 5, il 13 sera manda in
onda un’intervista a Guzzanti, ri-
preso da un giornalista sotto la
sua abitazione romana. L’attore,
con la sua nota simpatia, risponde
sulla vicenda della denuncia del-
l’Aiart a La7 per il suo Recital e
conclude dicendo esplicitamente:”
Chiedo scusa a Dio, agli uomini,
ai telespettatori.” Le “scuse” di
Guzzanti spiazzano i denigratori
dell’aiart: alcuni, in modo patetico,
insinuano che le scuse sono
“satiriche”, scherzose, non vere !
L’aiart, prende atto delle scuse che
considera reali e vere (basta vedere
il filmato per averne una conferma)
e decide di non procedere con le
denunce alla Procura e all’Agcom.
L’obiettivo dell’Aiart – si legge in
una nota dell’Associazione – non è
ottenere una sanzione per La7,
ma un implicito riconoscimento
della fondatezza della sua protesta.

Con buona pace dei tanti firmatari
della petizione! E La7? Nessun ri-
scontro formale. Ma una decisione
molto significativa. Alla fine del
ciclo di Guzzanti (3 spettacoli) era
programmato un incontro in studio
tra Guzzanti e Mentana per un
approfondimento del Recital. Que-
sto programma non è andato in
onda. La prima motivazione:la coin-
cidenza, nella serata prevista, di
un altro programma più impor-
tante. La seconda motivazione (que-
sta espressa in diretta, nel Tg7
delle 20 dal direttore Mentana):”il

programma non va in onda perché
Guzzanti ha l’influenza). Ogni com-
mento è superfluo. La vicenda è
chiusa. Ma è servita a dimostrare
che il telespettatori sono vigili, che
l’Aiart li tutela e che le emittenti
(pubbliche e private) non possono
– per un pugno di dollari (ascolti e
pubblicità) - dimenticare che la tv
raggiunge milioni di telespettatori
che hanno diritto ad essere rispet-
tati nella loro identità culturale,
sociale, etnica, religiosa, e nella
loro dignità di persona. �
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Intervista alla Radio Vaticana
Offesa al sentimento religioso. E’ con questa motivazione che l’associazione
di telespettatori Aiart ha denunciato alla Procura di Roma l’emittente La7
per il programma “Di e con Guzzanti” del 4 gennaio. L’Aiart chiederà al
Consiglio Nazionale Utenti di presentare un esposto all’Agcom perché
accerti violazioni e sanzioni questo programma. Alessandro Guarasci ha
sentito Luca Borgomeo, presidente dell’Aiart:
R. - Noi abbiamo solamente rilevato che La7 ha mandato in onda un pro-
gramma che viola il diritto dell’utente nei media ad essere rispettato nella
sua identità culturale, etnica e religiosa.
D. - Non pensate che però in questo modo si metta “un bavaglio”
alla satira, alla possibilità di criticare? Così dice chi vi critica…
R. - Sarebbe opportuno - prima di criticare l’Aiart e valutare la vicenda “
La7 - Guzzanti” - vedere il video in modo che la gente possa giudicare. La
satira, che comunque è un’attività importante sul piano letterario, spettacolare,
non può essere svolta prescindendo dalle leggi, dalla Costituzione, dal
quadro normativo: chi fa satira non gode di una sorta di immunità per cui
non deve rispettare le leggi. Qui parliamo di leggi che hanno un profilo co-
stituzionale, di leggi penali, che sono valide per tutti i cittadini.
D. - Per voi viene svilito anche il concetto di religione…
R. - Noi abbiamo ricevuto una serie di segnalazioni di indignazione, da
parte di ascoltatori che hanno visto ironizzare in modo becero sugli elementi
fondanti della religione. Si è preso in giro un vescovo che dimostrava che
non sapeva fare nemmeno la benedizione … e soprattutto attribuendo alla
Chiesa intenti e disegni che la Chiesa non ha mai avuto; si è ironizzato sulla
Trinità, sulla Madonna di Fatima, sui Vangeli. Ma la nostra Costituzione ga-
rantisce il rispetto di tutte le confessioni religiose.
D. – Molti media cattolici si sono schierati al vostro fianco. Sul
fronte opposto contro la vostra denuncia sono state raccolte mi-
gliaia di firme. Sappiamo che vi stanno arrivando e-mail e telefo-
nate piuttosto pesanti…
R. - Per la verità è singolare che nel chiedere - perché petizione significa
chiedere - da parte di molti si utilizzi un linguaggio offensivo, volgare, inti-
midatorio: tutta una serie di contumelie che ci descrivono come ridicoli,
fondamentalisti, capziosi, ipocriti, fascisti, squallidi, maledetti… Mi limito a
rilevare che - pur essendoci molte richieste formulate in modo corretto - ce
ne sono invece tante altre che sono certamente molto preoccupanti, perché
anch’esse violano norme del Codice penale con insulti, offese, minacce che
sono assolutamente inaccettabili. Non è lecito a nessuno insultare e dileggiare
il sentimento religioso. 
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Mons. Dario Edoardo Viganò
nuovo direttore del CTV

Il Papa ha nominato come nuovo direttore del Cen-
tro Televisivo Vaticano Mons. Dario Edoardo Vi-
ganò, docente presso l’Istituto Pastorale
“Redemptor hominis” della Pontificia Università
Lateranense. Soddisfazione è stata espressa dal-
l’Aiart:“E’ una nomina significativa – afferma il Pre-
sidente Borgomeo – esprimo la certezza che
monsignor Viganò, da un decennio consulente eccle-
siastico dell’Aiart, saprà svolgere con competenza,
professionalità e cultura questo delicato incarico al
servizio della Santa Sede e di tutta la comunità ec-
clesiale”. 

Convocazione Assemblea Ordinaria
Aiart

È convocata presso la sede sociale, in via Albano
77, Roma, l’assemblea ordinaria dei soci Aiart per
il giorno, lunedì 8 aprile 2013, alle ore 8,00 in
prima, ed alle ore 10,00 in seconda convocazione,
con il seguente ordine del giorno:
- Approvazione del bilancio 2012
- Varie ed eventuali

EMILIA ROMAGNA [ Bologna ]
Il Dott. Giampiero Granieri è stato nominato, dalla
presidenza nazionale, responsabile dell’Aiart di Bo-
logna. Per informazioni e contatti consultare la pa-
gina “organizzazione” del sito www.aiart.org 

LOMBARDIA [ Como ]
Nel mese di febbraio l’Aiart di Como ha organizzato
tre incontri nell’ambito del progetto “Media: no alle
dipendenze”, che ha ottenuto un finanziamento
della Regione Lombardia.
Venerdì 1 febbraio, alle ore 15, presso l’Università
della Terza Età “A. Volta” di Como, la professoressa
Cecilia Penati ha svolto il tema “Davanti al televisore
negli anni Sessanta, nel 2013 e…domani”. Venerdì
8 febbraio, presso il Centro Cardinal Ferrari di
Como, il dottor Edoardo Colombo ha trattato le“Le
dipendenze tecnologiche ed i pericoli della rete”.
Quest’ incontro ha visto la partecipazione di genitori,
docenti, educatori e catechisti.
Infine, martedì 19 febbraio, presso l’Istituto Ca-
nossiane, si è tenuto l’incontro proposto agli studenti
dal titolo “Il gioco è bello finché dura poco?/ Nuove
tecnologie e videogiochi: usarli ma non abusarne.”,
guidato dal prof. Marcello Soprani.

LOMBARDIA [ Milano ]
In occasione della “settimana dell’educazione” e in
preparazione alla festa delle Famiglie, presso l’ora-
torio S. Luigi a Bruzzano, Venerdì 18 gennaio,
l’Aiart di Milano utilizzando il  “Teleforum: come
educarsi a valutare la TV” ha organizzato un
incontro sul tema ” Storie che conquistano. Emozioni
e valori nella fiction televisiva”. Relatore dell’incontro
il prof. Paolo Braga, Docente di semiotica e “scrittura
per la televisione” presso l’ Università Cattolica di
Milano.

LOMBARDIA [ Pavia ]
Con il nuovo anno prenderà avvio una nuova, im-
portante iniziativa promossa dalla Diocesi di Pavia
con la collaborazione di numerose associazioni tra
cui l’Aiart provinciale pavese.
Si tratta della “Scuola di Cittadinanza e Partecipa-
zione” la cui inaugurazione è avvenuta l’11 gennaio
presso il Collegio S.Caterina con una conferenza
sul tema: “Cittadinanza e partecipazione: nuove
responsabilità per un impegno sociale”.
Oltre che il ruolo di promotore al pari delle altre
partecipanti, la nostra associaizone- riferisce il pre-
sidente dell’Aiart di Pavia, il dott. Gian Carlo
Arbasini - potrà esprimere una possibile collabora-
zione nello sviluppo del tema La persona, la famiglia
e il lavoro: le sorgenti ideali messe a rischio dall’azione
dei media quali nuove agenzie educative”.

MARCHE [ Macerata ]
Lunedì 11 febbraio, alle ore 21 presso la parroc-
chia dello Spirito Santo a Tolentino (MC), si è svolto
un incontro per i genitori, promosso dall’AIART,
sul tema “Educazione e multimedialità: la vita oltre
lo schermo” con la relazione del Dott. Lorenzo Lat-
tanzi, Presidente Regionale AIART Marche.

PIEMONTE [ Cuneo ]
Molte le attività proposte nei mesi di gennaio e feb-
braio dall’Aiart di Cuneo: Il 21 gennaio, infatti è
partito un corso gratuito di informatica per anziani,
promosso dall’Aiart locale, che si terrà il lunedì e il
venerdì, e sarà condotto da due studentesse del-
l’Istituto tecnico Bonelli.
Il 6 febbraio invece, nella sede Aiart cuneese, il
Dott. Dino Giordanengo ha proiettato delle slide
sul tema: “Pubblicità... strumento o arma in televi-
sione?” Il giorno successivo, il 7 febbraio, nella
Giornata della Donna in collaborazione con il CIF
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Provinciale, si è tenuta una conferenza sul tema:
“La solidarietà femminile”. Relatrice la Dott.ssa
Maura Anfossi, psicologa e psicoterapeuta.

PIEMONTE [ Torino ]
Il 14 gennaio la Presidente dell’AIART di Torino,
Francesca Brossa, ed alcuni consiglieri, hanno
avuto l’incontro con il Presidente del Comitato Re-
gionale per le Comunicazioni del Piemonte. 
Durante l’incontro si è discusso del passaggio al
CORECOM del Piemonte delle “deleghe di secondo
livello” soprattutto in materia di tutela dei minori,
della definizione del “codice etico” e delle iniziative
che l’AIART porta avanti sull’utilizzo critico dei
media.

TOSCANA [ Pistoia ]
In occasione della “Giornata europea della pri-
vacy” del 28 gennaio, la responsabile dell’Aiart
di Pistoia, Renata Fabbri, ha preso posizione dopo
la triste vicenda delle immagini pubblicate su Fa-
cebook di una quattordicenne pistoiese ripresa con
il telefonino in pose ammiccanti. 
Molti gli spunti offerti da questa triste vicenda su
cui gli adulti devono riflettere: famiglia e scuola,
ma anche comunità sociali di ogni genere (iniziando
proprio dalle parrocchie) devono avvertire l’urlo di
debolezza che proviene da tanti giovani, cosiddetti
nativi digitali, troppo spesso lasciati soli e abban-
donati alle loro fragilità davanti all’enorme potere
dei nuovi media. Sensibilizzare i giovani sul valore
della protezione dei dati e sulla cultura del rispetto
davanti all’uso del web, è importante, ecco perché
un’associazione come l’AIART può essere d’aiuto:
in famiglia, nelle scuole e, perché no, anche nelle
parrocchie e nei circoli.

VENETO [ Padova ]
Il 18 Gennaio, nel comune di Ospedaletto Euganeo,
si è tenuto un incontro su “La donna usata nella
pubblicità televisiva”, organizzato dal Dott. Fran-
cesco Chiodin con il gruppo teatrale “Ospedaletto
ci prova!” e dall’Aiart, con il patrocinio del Comune.
La relazione del Professor Adriano Zanacchi, docente
universitario ed esperto di comunicazione, si è in-
centrata sugli spot televisivi, che replicano, in
larga misura, i trend di raffigurazione dei generi
tipici della pubblicità sulla stampa, riproducendo
gli stessi “vizi“ e contribuendo a diffondere immagini
di donne ipersemplificate e cariche di stereotipi.

� rassegna del sito 

w w w. a i a r t . o r g

Nel mese di Gennaio abbiamo registrato un’esplosione
di accessi ammontanti a 22.043 visite, un record asso-
luto di tutti i tempi, una cifra che ha più che raddop-
piato la media mensile dello scorso anno. Che cosa ha
provocato questo exploit? La risposta è facile ed è in-
controvertibile: il caso Guzzanti. In altra parte del gior-
nale è riportato un preciso riferimento al caso ma in
questa sede mi piace fare una breve correlazione tra
eventi e reazioni sul web. 
Il caso nasce con la trasmissione di Guzzanti il 4 gen-
naio quando sulla rete La7, in prima serata, viene tra-
smesso “Recital” con soggetto protagonista Corrado
Guzzanti. Fa subito seguito il 5/1 la dichiarazione
dell’Aiart con il presidente Borgomeo che minaccia la
denuncia all’autorità giudiziaria se la seconda edizione
della trasmissione non viene sospesa. Quindi, prima
impennata record di 1035 visite il 5/1, a seguire la carta
stampata e il web reagiscono fortemente tanto da pro-
vocare 1543 accessi il 6/1. Il 9/1 fa seguito un’ulteriore
dichiarazione di Borgomeo per rispondere a
Change.org che ha organizzato una raccolta firme con-
tro l’Aiart. Di nuovo le visite si impennano repentina-
mente il 9/1 con 1978 visite, terzo record assoluto nel
giro di pochi giorni. Ma il giorno prima e dopo si regi-
stravano rispettivamente 993 e 1202 visite. 
Ultimo atto il 18/1 quando Borgomeo fa un’atra dichia-
razione ritenendosi soddisfatto perché La7 non ha
mandato in onda l’altra puntata di Recital e Guzzanti
a modo suo si è scusato con i telespettatori. Il 22/1 si
ha un’altra impennata di visite di 1022. Insomma il
mese di gennaio è stato come un terremoto con tre
scosse di forte intensità ed uno sciame sismico lungo
che ha portato a far registrare 22.043 visite a gennaio
ed una media mensile di 711 quasi il doppio della
media dell’anno 2012. La cosa interessante che pos-
siamo osservare in questo mese movimentato dell’Aiart
è un caso quasi da scuola che ci riserviamo di esami-
nare in dettaglio in altra occasione. Ma queste poche
riflessioni mettono in evidenza due aspetti: 1) la stretta
connessione tra televisione, carta stampata, rete web
e utenza; 2)funzionamento dei soggetti mediali citati
interattivamente come una rete sociale del tipo di Fa-
cebook o Twitter. Inoltre, alle dichiarazioni e note
stampa, vanno aggiunte le mail e le telefonate che
hanno avuto come centro virtuale l’Aiart con i suoi di-
rigenti, la sua organizzazione e i suoi strumenti me-
diali. Leggere la reattività delle rete per altri eventi nel
sito Aiart in questo mese è ininfluente per cui rinun-
ciamo ad esaminarlo nel dettaglio. 
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